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zino editoriale pieno di invenduti. Cercò
di promuovere il patrimonio bibliografico
diffondendo un pregevole Catalogo delle
edizioni di Francesco Vigo tipografo-editore
(1884), ma non ottenne i risultati commer-
ciali sperati e fu costretto a cedere il fondo
librario all’editore Tito Nistri di Pisa.

Le difficoltà economiche e una paralisi
progressiva che lo colpì, gli resero difficili
gli ultimi anni di vita.

Morì l’8 marzo 1889.
L’attività tipografica proseguì fino al

1893 condotta dal figlio Antonio. Il figlio
Pietro, divenuto insegnante e storico, so-
stenne l’attività del fratello, mantenne i
rapporti redazionali con autori e istituzioni
e si diede a valorizzare la storia della città.
Tra le opere di Pietro Vigo, edite nella casa
familiare, ricordiamo Le danze macabre in
Italia (1878), il Disegno della storia del me-
dioevo (1890) e gli Statuti e provvisioni del
Castello e Comune di Livorno (1892).

Periodici pubblicati da Francesco Vigo: Il
romito, foglio settimanale artistico, letterario e
scientifico, 1859; Il faro, giornale politico, lette-
rario e commerciale, 1862; La viola del pensiero,
n.s., 1867; Il mare, giornale letterario mensile,
1872-1873; La margherita, periodico letterario
mensile, 1879; Il dispaccio, giornale politico, li-
berale, quotidiano, 1887; Il telefono, giornale
quotidiano, 1887-1898; L’elettore, giornale po-
litico quotidiano, 1888; La Toscana, giornale po-
litico commerciale, 1891.

Fonti e Bibl.: Archivio di Stato di Firenze:
Stato civile della restaurazione, Livorno, Registro
di nascite 1818, volume 6, p. 40, n. 1055; Censimento
anno 1841, Stato delle anime, Comunità di Livorno,
Parrocchia di San Giovanni Battista, Famiglia
Francesco Vigo, n. 361, p. 378, e Famiglia Assunta
Vigo, n. 5371, p. 577; Livorno, Biblioteca comu-
nale Labronica F. D. Guerrazzi, Fondo Francesco
Vigo (contiene settecento lettere indirizzate a Fran-
cesco e tre suoi biglietti) e Fondo Pietro Vigo (con-
tiene millesettecento lettere indirizzate a Pietro,
tra le quali cinquantacinque di Francesco, e quat-
tro scatole di manoscritti).

Inoltre: Giudizi dati da alcuni giornali ed illustri
letterati italiani intorno alle edizioni del tipografo
F. V., Livorno 1869-1870; F. Vigo, Proposta per
una società tipografica editrice in Livorno, s.l., 1870;
L’Arte della stampa, giornale di tipografia, litogra-
fia, xilografia, Firenze 1869-1914, 1872, p. 25,
1873, p. 18 e 33, 1878, p. 147, 1889, p. 8; Biblio-
grafia italiana, giornale dell’Associazione tipogra-
fico-libraria italiana, compilato sui documenti co-
municati dal Ministero dell’Istruzione pubblica
1868-1887, 1876, n. 1, p. 3; G. Chiappini, L’arte
della stampa in Livorno, Livorno 1904; M. Mis-
siroli, F. V., in Il Resto del Carlino, 22 novembre
1930; L. Pescetti, F. V. stampatore livornese, in
Liburni civitas. Rassegna di attività municipale, XI

(1938), 56, pp. 263-277; M. Parenti, Nuova giunta
al Lexicon typographicum Italie, Milano 1940; Id.,
Seconda giunta al Lexicon typographicum Italie,
Firenze 1949; G. Alipandri, Giosue Carducci e
l’editore livornese F. V., in Rivista di Livorno. Ras-
segna di attività municipale e bollettino statistico,
7, n. 4, 1957, pp. 188-197; T. Barbieri, Giosue
Carducci e la stamperia livornese di F. V., Firenze
1960; Mostra dell’editoria livornese (1643-1900),
Livorno 1964; G. Wiquel, s.v., in Dizionario di
persone e cose livornesi, Livorno 1976-1985; Editori
italiani dell’Ottocento, Repertorio, Milano 2004;
M. Moliterno, Il Fondo Pietro Vigo conservato
nella Biblioteca Labronica, tesi di laurea, Università
di Pisa, a.a. 2009-10; Editori, tipografi e lumi...,
La stampa a Livorno dal 1644 al 1830, Atti del
Convegno..., ...2006, in Quaderni della Labronica,
2012, n. 85. LUCA BROGIONI

VIGO, Lionardo. – Nacque ad Acireale
il 25 settembre 1799 da Pasquale, figlio ca-
detto di una nobile famiglia, e da Ignazia
Calanna, figlia di un giureconsulto.

La famiglia paterna, di antica origine ge-
novese, aveva acquisito nel XVII secolo il
marchesato di Gallidoro e Letoianni e le
Segrezie di Acireale.

La madre morì quando Vigo aveva tre
anni, lasciando figlio e marito in una situa-
zione familiare ostile, che indusse Pasquale
ad affidare l’istruzione del giovane dappri-
ma all’oratorio acese dei padri filippini, si-
no al 1811, e in seguito al collegio Cutelli di
Catania e al Calasanzio di Messina, dove il
ragazzo rimase dal 1813 al 1816. L’espe-
rienza traumatica vissuta nei primi due isti-
tuti segnò un periodo infelice per il giovane,
mitigato poi dalla positiva esperienza nella
scuola messinese, dove iniziò a sviluppare
una predilezione per gli studi letterari e
storici. Completato il percorso di forma-
zione in legge, nel 1822 si laureò all’Uni-
versità di Catania; dopo un viaggio tra Na-
poli e Palermo, l’anno seguente diede alle
stampe il suo primo volume, Prose e poesie,
rivelatore di un interesse per la poesia e le
tradizioni popolari destinato a non abban-
donarlo più. Contestualmente, suggestio-
nato dall’insegnamento di Domenico Scinà
e dall’amicizia con Niccolò Palmieri, si de-
dicò a una serie di ricerche archeologiche
che segnarono l’avvio di un altro dei suoi
interessi. Nel 1826 si trasferì prima a Sira-
cusa e poi ad Agrigento con l’incarico di ri-
cevitore generale dello stralcio, rinuncian-
do subito alla carriera giudiziaria. In quegli
stessi anni maturò la convinzione di una
superiorità politica e culturale della Sicilia

272



VIGO

nel contesto mediterraneo, ponendosi nel
solco di un sicilianismo del quale sarebbe
poi divenuto tra i maggiori sostenitori.

Alla produzione letteraria, divisa tra li-
riche in omaggio alla terra natia (A Sicilia,
1837; Ad Agrigento, s.d.; Ad Aci e Il Bel-
vedere di Acireale, s.d.), saggi storici (Me-
morie storiche di Pietro Paolo Vasta, pittore
di Aci-reale, 1827; Notizie storiche della città
di Acireale, 1836) e l’inizio della stesura di
un romanzo cavalleresco destinato a impe-
gnarlo per lunghi anni, Il Ruggiero, si af-
fiancarono l’interesse e la messa in pratica
dei principi dell’agronomia, adottati nella
gestione delle proprie terre nell’area di Zaf-
ferana Etnea, di cui sono prova la successi-
va pubblicazione del trattato De’ bisogni
della cultura e del commercio de’ vini in Si-
cilia, 1845, e la partecipazione al settimo
Congresso degli scienziati italiani, a Napo-
li. Nel corso degli anni Trenta visitò i prin-
cipali centri della penisola, tra cui le capitali
partenopea, toscana, pontificia e sarda: qui
ebbe l’opportunità di fare la conoscenza di
personalità di spicco del mondo politico e
intellettuale dell’epoca, come Massimo
D’Azeglio, Francesco Domenico Guerraz-
zi, Raffaello Lambruschini, Terenzio Ma-
miani, Giovanni Prati, Niccolò Tomma-
seo. Con molti di loro intrattenne negli an-
ni a venire rapporti epistolari ricchissimi.

Nel 1831 Vigo si unì in matrimonio con
Carlotta Sweeny, di padre inglese e di madre
siciliana, che morì dopo due anni durante
il parto, dal quale nacque la figlia Carlot-
tina. Negli anni seguenti continuò a lavo-
rare al Ruggiero, preparò la biografia del
patriota Alfio Grassi e pubblicò il saggio
Degli archivi di Napoli e di Sicilia, 1847;
intrecciò inoltre rapporti, soprattutto epi-
stolari, con il mondo intellettuale isolano,
soprattutto con Giuseppe Crispi, Emerico
Amari, Michele Amari.

Nel Vigo maturo di quegli anni l’amore
nei confronti della terra natia mutò in un
sentimento politico fortemente regionalista
e autonomista, tramite il quale auspicò un
futuro di piena indipendenza dal controllo
esercitato da Napoli. Il mutato clima poli-
tico che fece seguito alla rivoluzione sicilia-
na del 1848 rappresentò per Vigo una svol-
ta cruciale: convinto che fosse giunto l’at-
teso momento di riscatto per la Sicilia, fu
dapprima eletto in un comitato incaricato
di provvedere al governo della città natale

e si unì poi ai moti insurrezionali antibor-
bonici, giungendo in una Palermo in pieno
fermento rivoluzionario, chiamato assieme
allo zio Salvatore Vigo Platania e al cugino
Leonardo Vigo Fuccio come membro del
nuovo Parlamento siciliano. Durante
l’esperienza rivoluzionaria Vigo ricoprì il
ruolo di presidente della commissione par-
lamentare di guerra e si fece promotore di
istanze che prevedevano il ritorno alla co-
stituzione del 1812 e il raggiungimento del-
l’indipendenza da Napoli, contro chi vole-
va fare dell’isola un luogo di sperimenta-
zione repubblicana o la provincia di un’al-
tra nazione; ciononostante non votò la de-
cadenza della monarchia, fatto che gli con-
sentì di evitare l’esilio al ritorno delle trup-
pe di Ferdinando II e di ritirarsi tra Aci-
reale e la sua casa di campagna, non prima
però di aver fatto atto di devozione a Casa
Borbone e di avere rinnegato pubblicamen-
te i trascorsi rivoluzionari.

Nel 1854 sposò in seconde nozze Ma-
rianna Famoso, palermitana di origini po-
polari dalla quale ebbe un figlio maschio,
Salvatore Pasquale. Furono quelli anni di
isolamento, ma anche di studio e di ricer-
ca, che sfociarono nella pubblicazione del
suo più noto lavoro, la raccolta dei Canti
popolari siciliani, 1857, considerato come
uno studio pionieristico di fondamentale
interesse. L’enorme operazione di reperi-
mento e catalogazione dei canti, per la qua-
le fu aiutato da collaboratori e allievi, tra
cui Luigi Capuana, nascondeva, dietro
l’erudizione, l’intento politico-culturale
«di avvalorare l’idea di una ‘nazione sici-
liana’ tanto antica quanto indipendente da
influenze esterne» (Bonanzinga, 2015, p.
27). Il volume ricevette una buona acco-
glienza pure fuori dai confini di Sicilia, an-
che se non mancarono le critiche di chi del
tema si occupava da tempo, come Miche -
le Amari, Costantino Nigra, Alessandro
D’Ancona e Angelo De Gubernatis. A Vi-
go furono rimproverati il metodo appros-
simativo, superficiale e carente di rigore fi-
lologico, nella raccolta dei canti e le posizio-
ni riguardo l’evoluzione storico-linguistica
dell’isola. Da quel momento, malgrado il
successo che fece seguito alla pubblicazio-
ne dei Canti, l’intera sua produzione lette-
raria divenne oggetto di critiche, soprat-
tutto in riferimento all’edizione della Liri-
ca, 1855, e poi alla pubblicazione integrale
del Ruggiero, 1865, del quale alcuni stralci
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avevano riscosso apprezzamenti negli anni
precedenti, ma che in quel momento sem-
brò fuori tempo massimo. Alla fine degli
anni Cinquanta risale anche l’inizio della
stesura del volume che avrebbe dovuto
«rappresentare il coronamento della sua
lunga attività letteraria» (Girardi, 2017, p.
XX), ovvero la Protostasi sicula. Il mano-
scritto, al quale Vigo lavorò sino alla fine
dei suoi giorni, ma che non riuscì a portare
a termine, si proponeva di esaltare il pri-
mato politico-culturale della Sicilia a par-
tire dalle sue origini mitologiche, nel ten-
tativo di dimostrare la necessità, nel pre-
sente, di tenere in debito conto le peculia-
rità proprie dell’isola e la sua superiorità
nel nuovo contesto italiano.

Nel frattempo, lo sbarco dei Mille, i fatti
militari che ne seguirono e il plebiscito
delle province siciliane per l’annessione al
Regno d’Italia furono salutati da Vigo con
accenti di fervore, che si esplicitarono con
il suo viaggio a Palermo in qualità di mem-
bro di una commissione che aveva il com-
pito di dare il benvenuto a Vittorio Ema-
nuele II e con la pubblicazione di All’Italia
del 1861. Il suo atteggiamento mutò di lì a
breve in una serrata opposizione allorché i
suoi progetti federalisti si scontrarono con
la realtà dei fatti del nuovo sistema centrali-
stico sabaudo (La Sicilia nell’agosto 1860,
s.d.). Intanto, nel 1860, fu incaricato di pre-
sentare a Torino un’istanza per l’istituzione,
in Acireale, di un porto e di un tribunale,
mentre nei mesi seguenti gli furono affidate
le cariche di ispettore agli studi per il cir-
condario della città natia, di ispettore agli
scavi e di direttore del regio ginnasio. Tra
il 1861 e il 1864 si consumò la rottura, già
da diverso tempo annunciata, con Michele
Amari: questi, divenuto ministro dell’Istru-
zione, bocciò la sua candidatura a ispettore
agli studi di Catania e, soprattutto, la sua
aspirazione alla cattedra di eloquenza pres-
so l’università della città etnea.

Benché i suoi metodi di ricerca e le sue
posizioni politiche intransigenti fossero
oggetto di costanti attacchi, la sua fama let-
teraria dovette conservarsi intatta: nel
1865 il Municipio di Firenze lo invitò a
partecipare alle celebrazioni per i seicento
anni dalla nascita di Dante – di qui la pub-
blicazione di Dante e la Sicilia, 1870 –,
mentre le città di Palermo e Rapallo gli of-
frirono la cittadinanza onoraria; conte-

stualmente, continuarono le dispute ar-
cheologico-letterarie con illustri studiosi
europei, fra tutti Adolf Holm, e gli scambi
epistolari. Nel 1869 fu nuovamente impe-
gnato in una missione a Firenze per conto
del Consiglio comunale di Acireale.

Nel 1874 Vigo diede alle stampe una
nuova edizione dei Canti, pubblicata con il
titolo di Raccolta amplissima, nel tentativo
di segnare definitivamente il punto negli
studi sul folklore siciliano. L’operazione si
rivelò tuttavia sfortunata: le critiche e le ac-
cuse di approssimazione, se non di vera e
propria falsificazione, cui era stato sotto-
posto già negli anni precedenti, si intensi-
ficarono e fu così che Vigo passò «nel giro
di pochi anni dall’essere considerato un ca-
poscuola a subire un vero e proprio ostra-
cismo» (Bonanzinga, 2015, pp. 44 s.). Tra-
scorse gli ultimi anni ad Acireale, diviso tra
gli incarichi di membro della Commissione
conservatrice di belle arti per la provincia
di Catania e di ispettore degli scavi per Aci-
reale, e le ultime pubblicazioni (Origine e
sito della vetusta Sifonia, 1877).

Morì ad Acireale il 14 aprile 1879.
Fonti e Bibl.: Presso la biblioteca dell’Acca-

demia di scienze, lettere e belle arti degli Zelanti
e dei Dafnici di Acireale è conservato l’archivio
di Vigo: vi sono compresi un ricco epistolario e
un fondo manoscritti con i suoi maggiori lavori,
editi e inediti. La sua produzione letteraria è rac-
colta nei quattro volumi delle Opere (1865-1900).
Una rassegna dei suoi scritti si trova in F. Pavone,
Bibliografia ragionata di L. V., in Omaggio a L.
V. nel centenario della morte, Acireale 1982, pp.
853-910.

M. Calì, La Sicilia nei canti di L. V., Acireale
1881; G. Grassi Bertazzi, Vita intima. Lettere ine-
dite di L. V. e di alcuni illustri suoi contemporanei,
Catania 1896; Id., L. V. e i suoi tempi, Catania
1897; R. Romeo, Il Risorgimento in Sicilia, Bari
1950, ad ind.; Omaggio a L. V. nel centenario della
morte, Acireale 1982; L. Capuana, Lettere inedite
a L. V. (1857-1875), a cura di L. Pasquini, Roma
2002; Risorgimento e antirisorgimento. Carteggio
inedito L. V.-Giannina Milli 1852-1875, a cura di
L. Pasquini, Lanciano 2003, pp. 63-70; A. De
Francesco, The antiquity of the Italian nation. The
cultural origins of a political myth in modern Italy,
1796-1943, Oxford 2013, pp. 109 s.; S. Bonan-
zinga, L. V., un pioniere dell’etnografia siciliana,
in Lares, 2015, vol. 81, 1, pp. 17-84; G. Girardi,
Introduzione, in L. Vigo, Protostasi sicula o genesi
della civiltà, Roma 2017, pp. XIX-XXXIV.

GIACOMO GIRARDI

VIGOLO, Giorgio. – Nacque a Roma
il 3 dicembre 1894, primogenito di Um-
berto, vicentino di nascita e impiegato al
ministero della Marina, e di Elisabetta
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